
L’Amministrazione Ferroviaria66 Ottobre-Novembre 2008

Prima di addentrarci nell’esame del
tema specifico che ci siamo propo-
sti di analizzare, è opportuno preli-

minarmente enunciare le norme essen-
ziali che preludono al corretto esercizio
del diritto di critica nell’ambito del rappor-
to di lavoro subordinato e cioè il primo
comma dell’art. 21 della Carta
Costituzionale e l’art. 1 della legge
300/19070.
Il primo comma dell’art. 21 della
Costituzione recita testualmente: “Tutti
hanno diritto di manifestare liberamente il
proprio pensiero con la parola, lo scritto e
ogni altro mezzo di diffusione”.
L’art. 1 dello statuto dei lavoratori statui-
sce che “I lavoratori, senza distinzione di
opinioni politiche, sindacali e di fede reli-
giosa, hanno diritto, nei luoghi dove pre-
stano la loro opera, di manifestare libera-

mente il proprio pensiero, nel rispetto dei
principi della Costituzione e delle norme
della presente legge”.
Il citato articolo 1 riconosce, in pratica, a
tutti i lavoratori il diritto di manifestare
liberamente il proprio pensiero nel luogo
di lavoro essendo tale norma volta a
garantire la concreta attuazione, nell’am-
bito del rapporto di lavoro, del citato arti-
colo 21 della Costituzione.
Il datore di lavoro, quindi, non può limita-
re l’accesso del dipendente in azienda al
solo espletamento della prestazione
lavorativa, ma deve consentire (nel
senso che deve rispettare e non già con-
trastare) la libera manifestazione del pen-
siero da parte del lavoratore.
Ancorché la disposizione in commento
non contenga, a differenza dell’art. 21
della Costituzione, alcun riferimento
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SINTESI

• Libertà e tutela dei mezzi di diffusione del pensiero: contesto e
limiti

• Diritto di critica nel rispetto della libertà d’impresa 
• La giurisprudenza
• La satira: la funzione critica non può recare pregiudizio all’ono-

re, alla reputazione e al decoro di chi ne è oggetto.

I LIMITI ALL’ESERCIZIO 
DEL DIRITTO DI CRITICA
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